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Ottobre 2000 - numero SEI

In questo numero:

Il Paese:
notizie e attualità
pagg. 2 e 3

BIRMANIA:
L’arpa birmana
pagg. 4 e 5

BIRMANIA:
L’oro e la luce
pagg. 6, 7 e 8

Ecco il numero SEI.

Questo è l’ultimo numero dell’anno 2000 e del
Millennio che se ne va; è stato anche l’anno del
ventennale APATAM, festeggiato a Urbino nel mese di
maggio.

Come preannunciato, in questo numero parliamo
di Birmania, uno dei Paesi più interessanti e ricchi di
fascino dell’oriente.

Gli articoli da leggere sono di Wilma Malucelli e
Silvia Magistrini, due nostre valide collaboratrici, che già
in altre occasioni hanno scritto su Skyline appassionan-
do i lettori con i loro articoli.

Penso di non sbagliare affermando che Wilma e
Silvia nei loro racconti non ci trasmettono solo le bellez-
ze del Paese, ma ci fanno soprattutto vivere le emozioni
che hanno provato in prima persona durante il viaggio.

Anche se con molto anticipo, essendo l’ultimo
numero dell’anno, a tutti i lettori di Skyline i migliori
auguri per le festività natalizie e buon “Millennio”, visto
che questa volta comincia quello vero!

Come d’abitudine, buona lettura.

Paolo Pretelli

Newsletter di Apatam Viaggi

@apatam.it

(la Pagoda Shwemawdaw a Pegu)
foto G. Cecchini

I prossimi numeri:

nei prossimi numeri parlere-
mo di:
MESSICO, CAMBOGIA, LAOS,
VIETNAM, CINA, SIRIA e
GIORDANIA

Chiunque voglia collaborare
ci invii al più presto il mate-
riale via fax, per posta o con
una e_mail al seguente indi-
rizzo di posta elettronica:

SCRIVETE

SCRIVETE

SCRIVETE

Grazie a coloro che
hanno inviato i racconti di
viaggio. Li pubblicheremo
appena possibile.
NON FERMATEVI!

Resta comunque vali-
do per tutti l’invito a scrive-
re. Gli argomenti possono es-
sere molteplici: dal norma-
le racconto, alla poesia o ad
una qualsiasi testimonianza
relativa ad un viaggio.

Il Paese trattato può
essere uno qualsiasi poiché
potrà essere pubblicato
come racconto extra-tema.

Vi preghiamo di col-
laborare; la nostra newsletter
è nata per essere uno stru-
mento dei viaggiatori e non
avrebbe più senso senza il
vostro prezioso supporto.

Numeri già pubblicati:

zero UZBEKISTAN
uno PERU’
due LIBIA
tre BHUTAN
quattro IRAN
cinque INDIA
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il Paese
a cura di: Maria Elisabetta Calzini

NOME:
Soshelit Thamata

Pyidaungsu Myanma
Naingngan Daw

(Repubblica Socialista
dell’Unione di Myanmar)

BANDIERA:
Rossa con un rettangolo

azzurro in alto a sinistra in
cui compaiono in bianco

una ruota dentata e spighe
di riso (simboli di operai e
contadini) circondati da 14
stelle (stati dell'Unione).

ORDINAMENTO:
Dittatura militare

CAPO DI STATO:
dal 1992

generale Than Shwe

POPOLAZIONE:
45.922.000

SUPERFICIE:
678.033 kmq

MONETA:
Kyat (350 lire)

LINGUA:
Birmano(uff.), inglese,

dialetti locali

La Birmania deve la
sua attuale configurazione sta-
tale alla dominazione colonia-
le inglese: fin dai tempi più
remoti, infatti, il Paese è stato
caratterizzato dalla presenza di
numerose etnie diverse che
diedero vita a regni e culture
differenti spesso in conflitto
tra loro. Se si eccettuano bre-
vi periodi di riunificazione, la
regione è sempre stata inte-
ressata da forti indipen-
dentismi locali che ancora
oggi giocano un ruolo fonda-
mentale nella vita politica in-
terna del Paese. Solo dopo tre
conflitti anglo-birmani gli in-
glesi riuscirono a sottomette-
re tutta la regione e la Birma-
nia divenne suo malgrado
un’entità statale, dapprima

come provincia dell’India
(1919) e successivamente con
lo status di colonia (1937).
Durante la seconda guerra
mondiale subì, a causa della
sua importanza strategica,
l’invasione nipponica, a cui si
ribellò tenacemente; ottenne
l’indipendenza il 4/1/1948.
Nell’immediato dopo guerra
violenti contrasti interni poli-
tici, religiosi ed etnici disgre-
garono completamente il Paese;
solo verso la metà degli anni
’50 il governo del premier U
Nu riuscì ad avere il controllo
di tutto il territorio, tuttavia
la disastrosa situazione econo-
mica in cui versava la Birma-
nia minacciò di sfociare in
nuovi disordini e U Nu si vide
costretto nel 1958 a rassegna-

re le dimissioni lasciando il
potere ai militari capeggiati
dal generale Ne Win. Nei suc-
cessivi due anni il governo
militare represse in modo de-
ciso tutti i focolai di ribellio-
ne. Le elezioni della primave-
ra 1960 riportarono al gover-
no U Nu con una maggioran-
za apparentemente più am-
pia, un programma che pro-
metteva riforme sociali e una
politica estera di neutrale
equidistanza dai due blocchi.
Ma dopo un brevissimo pe-
riodo il Paese rischiò nuova-
mente di sfaldarsi a causa del-
le forze centrifughe ancora
presenti e attive più che mai,
così nel 1962 un colpo di sta-
to militare riportò al potere
Ne Win.

In nome della “strada
birmana al socialismo” venne-
ro nazionalizzati molti settori
dell’economia, togliendoli di
fatto al controllo degli inve-
stitori e dei capitali stranieri;
successivamente venne sem-
pre più accentuata la politica
di isolamento. Agli inizi degli
anni ’70 tutti i membri del
Consiglio rivoluzionario, com-
preso il generale Ne Win, si
dimisero dall’esercito nel ten-
tativo, solo formale, di demi-
litarizzare il regime.
Nel 1974 venne concessa una
nuova Costituzione che preve-
deva l’estensione del sistema
cooperativistico alle campa-
gne e la nazionalizzazione dei
pochi settori produttivi rima-
sti in mano ai privati; inoltre
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NORME PER LA COMPILAZIONE DI ARTICOLI

- CONTENUTO:
L’argomento dell’articolo può essere quanto
mai vario: si può andare dal saggio storico,
folkloristico, di interesse religioso o antropo-
logico al semplice racconto di viaggio, pur-
ché risulti essere una presentazione, un ap-
profondimento del Paese trattato o di qual-
che aspetto di vita delle popolazioni incon-
trate.
E’ importante rimanere nei limiti della cor-
rettezza nei confronti di idee, religioni, poli-
tiche e sistemi di vita altrui.

- LUNGHEZZA:
Verranno pubblicati pezzi di media lunghez-
za.
Per chi ha il computer: gli articoli dovranno
essere al massimo di 3000-3500 caratteri. Se
è possibile usare il software Word x Windows
e inviare direttamente il file su dischetto.
Per chi ha la macchina per scrivere: usare un
carattere standard; la lunghezza media do-
vrà essere di  50 righe, con al massimo 70-
75 battute per riga.

- La redazione si riserva il diritto di tagliare i
pezzi troppo lunghi, o di non pubblicare il
materiale che non ritiene adatto.
- I pezzi non verranno restituiti.
- Ogni articolo pubblicato dovrà essere fir-
mato dall’autore.
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il Paese assunse la denominazione ufficiale di “Repubblica So-
cialista di Birmania”. In una parziale inversione di tendenza
causata dalla difficile situazione economica, dalla metà degli
anni ’70 la Birmania intensificò le relazioni commerciali con i
Paesi vicini; nel tentativo di dare nuovo impulso all’economia
vennero reintrodotte leggi che permettevano l’uso di capitali
stranieri e sistemi parzialmente capitalistici; ciò nonostante il
Paese rimase rigidamente ancorato al suo neutralismo, che lo
aveva portato ad essere uno dei membri fondatori del movi-
mento dei Paesi non-allineati.
La situazione economica stagnante fece diminuire sempre più
lo standard di vita del Paese, nel biennio 1987-88 il popolo
birmano decise di averne abbastanza e diede vita ad impo-
nenti dimostrazioni anti governative: Ne Win fu costretto alle
dimissioni che tuttavia non placarono le proteste. Ne seguì
ancora un colpo di stato militare con conseguente repressione
dei movimenti a favore della democrazia. L’opposizione che si
era raccolta attorno alla figura di Aung San Suu Kyi, figlia
dell’eroe nazionale dell’indipendenza Aung San, venne osteg-
giata in ogni modo dapprima limitando le libertà dei leader
del partito di opposizione NLD, National League for Democracy
(Lega Nazionale per la Democrazia), poi proclamando l’ab-

bandono del socialismo in favore del capitalismo. Nella con-
vinzione di aver ridimensionato l’influenza del NLD e nella
speranza di fermare le proteste, il governo militare concesse
elezioni libere nel 1990, compiendo però un enorme errore
di calcolo in quanto dei 485 seggi ben 392 furono conquistati
da rappresentanti del NLD, ai quali fu di fatto impedito di
assumere il potere. Ancora oggi niente lascia pensare che il
regime militare abbia intenzione di cedere il potere.
Quanto alla signora Aung San Suu Kyi, insignita nel 1991 del
premio Nobel per la Pace e di numerose altre onorificenze
internazionali per la sua pacifica lotta a favore della democra-
zia, resta tuttora, a parte un brevissimo periodo tra il 1995 e il
1996, agli arresti domiciliari.
Nel 1989 la denominazione ufficiale in inglese dello Stato è
cambiata: da “Union of Burma” a “Union of Myanmar” elimi-
nando l’ultimo retaggio della dominazione coloniale. Nella
lingua locale infatti Myanmar è il nome generale del Paese
almeno sin dal XIII secolo, senza riferimenti specifici a una o
all’altra etnia; mentre il termine Burma (Birmania in italiano),
deriva dalla parola Bamar che indica solo l’etnia o la lingua
birmana.
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L’ARPA BIRMANA
a cura di: Wilma Malucelli

(statua del Buddha disteso a Yangon)  foto G. Cecchini

Terra delle pagode
d’oro, paese magico di mille
armonie…Armonie di luci,
colori, voci, sorrisi, gesti. E’
facile in Birmania calarsi nel-
la realtà locale e goderne le
suggestioni, sentirla così vici-
na da avvertire un doloroso
senso di distacco alla parten-
za. A poco a poco aggirarsi a
piedi nudi sul sacro suolo del-
le pagode ci diviene così fa-
miliare e naturale che ci sem-
bra di averlo fatto da sempre.
Forse sarà che quel popolo
“armonioso” ci fa sentire a
nostro agio anche laddove
stridenti sono i contrasti con
la nostra mentalità. E’ “facile”
andare in Birmania: basta la-
sciarsi coinvolgere da quell’at-
mosfera a volte surreale e
dalla piacevolezza di un sorri-
so gentile e mai affettato. Il
visitatore sa bene che molte
lacerazioni rischiano di turba-
re quell’armonia, sa bene che
alcune regioni impervie sono
ancora “off limits” per la loro
reale pericolosità, sa bene che
è meglio non nominare diret-
tamente AUNG SAN SUU KYI
per non mettere in imbaraz-
zo la guida locale che si limi-
ta a chiamarla “la signora che
ha vinto il premio Nobel”. La
“Signora” fu infatti insignita
nel 1991 del premio Nobel
per la pace, in segno di rico-
noscimento per il coraggio
con cui ha guidato la lotta
non-violenta dei democratici
birmani contro la dittatura
militare. Dal 1989 Aung vive
agli arresti domiciliari a
Rangoon, senza poter avere
contatti con il mondo ester-
no, neppure, salvo casi ecce-
zionali, con la propria fami-
glia che risiede in Gran
Bretagna. Suo padre, AUNG
SAN U, è l’eroe nazionale del-

l’indipendenza birmana, assassinato nel luglio 1947 a soli 33
anni, dopo essere stato uno dei più prestigiosi leader asiatici
che si battevano contro le potenze coloniali. Aung San non
esitò tuttavia a schierarsi a fianco degli Alleati quando
l’imperialismo giapponese mostrò il suo vero volto e seppe
dunque far tacere il rancore verso gli inglesi, che “ricompensa-
rono” l’eroismo dei Birmani concedendo l’indipendenza nel
gennaio del 1948. Aung San, che non vide mai la Birmania
indipendente, ora riposa nel suo mausoleo accanto alla pago-
da d’oro di Rangoon, non lontano dalla casa in cui sua figlia
vive reclusa agli arresti domiciliari da ben dieci anni. Eppure il
visitatore preferisce “rimuovere” queste cosiderazioni per co-
gliere il suono dell’arpa, che la sera ci allieta nell’accogliente
hall dell’albergo di Mandalay. Non è facile descrivere a parole
le suggestioni dei tramonti sulla piana di Mandalay e di Pagan,
poiché la tavolozza di colori è intraducibile e nemmeno le bel-
le immagini che fissa l’occhio fotografico rendono tutta la magia
di quei luoghi. E che dire della luna piena che si specchia sul
lago Inle… sono emozioni ineffabili. Tale è la commozione
che viene voglia di piangere di fronte a tanta bellezza! Non è
affatto retorica questa e chi è stato in Birmania lo sa… lo ave-
vano sperimentato prima R.Kipling, che ci descrive la sua av-
ventura birmana nel libro “The road to Mandalay”, poi G. Orwell
nel suo “Burmese days”, nato quando lo scrittore inglese pre-
stava servizio militare sul fronte birmano contro l’esercito giap-
ponese. Terribili le distruzioni apportate a Mandalay, ultima
capitale del regno di Birmania, durante la guerra contro gli
Inglesi nel 1885 e poi durante la seconda guerra mondiale.
Solo un prezioso trono si salvò dal rovinoso incendio del pa-
lazzo reale nel 1945 e le grandi travi di tek che scamparono
alle fiamme ora sorreggono un lungo ponte su un ramo
dell’Irrawaddy. Ebbene sì, il Paese dalle pagode d’oro ha per-
sino un ponte di prezioso legno di tek: 1.086 pali per una
lunghezza di 1.500 metri!

Altrettanto drammatica la sor-
te della splendida Pagan su
cui si abbatterono le orde
mongole di Kubilai Khan nel
1287 e che posero fine alla
sua egemonia politica e cul-
turale. La ricchezza di questo
regno aveva attratto le mire
espansionistiche del potente
nipote di Gengis, che aveva
mandato come osservatore
anche il giovane Marco Polo,
attento e acuto nelle sue rela-
zioni al grande Khan. Già nel
IX secolo d. C. i Birmani, da
poco convertiti al buddhismo,
avevano fondato uno Stato
unitario, la cui capitale Pagan
fiorirà splendida nella fertile
pianura solcata dall’Irrawaddy
e si abbellirà di ben 13.000
pagode. Oggi ne restano poco
più di 2.500 ma bastano a
rendere Pagan la città-tempio
più straordinaria nel mondo.
Marco Polo, al seguito di una
spedizione militare si spinse
molto avanti in territorio
birmano, che egli chiama nel
Milione “la regione dei denti
d’oro” per la curiosa consue-
tudine da parte dei maghi di
ricoprire i denti di lamine
d’oro. Oggi l’uso delle cap-
sule d’oro si è esteso anche
alle donne che ci sorridono
orgogliose dei loro “gioielli”.
Quando Marco tornerà a Ve-
nezia nel 1295 e racconterà
lo splendore di quel mondo
lontano, non sarà creduto: ri-
marrà un incompreso non
solo per la sua, ma per molte
generazioni successive. Oggi
il visitatore delle rovine di
Pagan prova lo stesso stupo-
re incantato di Marco e, di
fronte a tale spettacolo che
esalta le capacità e la gran-
dezza della mente umana,
coglie anche la nobiltà di chi
come Kubilai Khan ordinò al
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suo esercito di risparmiare i
sacri templi.

Il lago Inle segna l’ul-
tima tappa consentita al turi-
sta che si avventura nella re-
gione degli Shan, indomita e
riottosa stirpe di montanari,
gelosi della loro autonomia e
fieri oppositori del regime al
potere. E’ qui l’Eldorado del-
la Birmania, in questa regio-
ne impervia che confina con
la Thailandia e il Laos: insie-
me formano il famoso, o me-
glio famigerato “triangolo
d’oro”. L’oro birmano è l’op-
pio, monopolio di una casta
potente e spietata di “signori
della guerra”, in buona parte
cinesi del Kuomintang fuoriu-
sciti negli anni ’50 dopo la vit-
toria della Repubblica Popo-
lare cinese. Avevano perso la
guerra contro Mao Zedong
ma ne vinsero un’altra assai
più lucrosa e subdola, che si
avvale di uno straordinario
arsenale di armi e soldati e
che alimenta  uno dei feno-
meni più perturbatori della
nostra società. Khun Sa è da
molti anni l’indiscusso e po-
tentissimo “signore della dro-
ga” nel Triangolo d’oro: lui e
i suoi uomini, osteggiati for-
malmente ma tollerati e co-
perti dal governo centrale at-
traverso complicità e corruzio-
ne di funzionari, hanno regna-
to indisturbati sugli “Stati
Shan”.
L’impero finanziario del capo
dei narcotrafficanti è più po-
tente dello Stato stesso che è
dovuto venire a patti con lui,
anzi dalla fine del 1995 Khun
Sa ha lasciato il suo rifugio fra
le montagne per vivere nella
capitale Rangoon da “rispet-
tabile” cittadino, generoso
finanziatore di imprese e pro-
getti del governo stesso.

Il fiume Irrawaddy è il lungo
cordone ombelicale della Bir-
mania, via d’acqua su cui
scorre anche la vita dei pesca-
tori e pulsa il cuore di un Pa-
ese privo peraltro di un’unità
etnica. La storia travagliata del
Myanmar, l’attuale nome del-
la Birmania, è fatta di lotte e
contrasti fra etnie, culture, lin-
gue, economie, usi e costumi
diversi, a volte inconciliabili,
che hanno frantumato l’unità
del Paese faticosamente rag-
giunta all’atto dell’indipen-
denza. Il lungo fiume è dun-
que cerniera tra nord e sud,
fra montagne e delta, in cui
uno dei rami sorge la capita-
le Yangon, l’attuale nome di
Rangoon. La corrente del fiu-
me fa fluitare i tronchi del
prezioso tek, pronti per esse-
re esportati in molti Paesi oc-
cidentali e asiatici, merce di
scambio che arricchisce la Bir-
mania di dollari ma depau-
pera drasticamente il suo pa-
trimonio forestale.
Varie le etnie che si incontra-
no e scontrano in Birmania,
una nazione vasta più del
doppio dell’Italia e popolata
da circa 47 milioni di abitan-

ti, fra i quali spiccano i Karen
degli Stati Shan, ribelli e in-
soddisfatti dell’autonomia ot-
tenuta dal governo birmano
contro cui si batte il loro mo-
vimento indipendentistico.
Sul lago Inle vivono gli Inthas,
i “figli del lago”, stanziati at-
torno alle rive e in villaggi di
palafitte sui bassi fondali: co-
struiscono delle isole galleg-
gianti con giacinti d’acqua,
erbe palustri e piante acqua-
tiche e le trascinano poi con
le loro imbarcazioni a fondo
piatto, scavate nei tronchi
d’albero, fin presso le loro
capanne; successivamente le
ricoprono di terra e limo, dan-
do vita a dei piccoli “poderi”,
un specie di colmate fluttuanti
su cui le donne coltivano ri-
gogliosi ortaggi e verdure. Gli
Inthas, oltre che ingegnosi
agricoltori e raffinati artigia-
ni, sono anche abili pescatori
che calano le loro nasse men-
tre remano… con i piedi. Non
lontano dagli Inthas vivono i
Padaung, l’etnia delle “don-
ne-giraffa” dal collo lungo
fino a 25 centimetri, ovvero
allungato inserendo, fin dal-
la più tenera età, collari di
rame o di ottone che sosten-
gono la testa; divenute adul-
te non potranno più fare a
meno del sostegno senza il
quale il capo si reclinerebbe
provocando il soffocamento.
Feroce davvero questa usan-
za, che risale ad epoche lon-
tane quando i Padaung subi-
vano attacchi e razzie da par-
te di tribù più forti e bellico-
se, dalle quali difendevano le
loro donne deformandole in
modo così crudele. Perché
perdura oggi questo “cilicio”,
verrebbe da chiedersi, perché
questa menomazione, quan-
do il motivo originario non

sussiste più? Il pianto silenzio-
so ma eloquente di una “bim-
ba-giraffa” ci lascia sconcertati
e ammutoliti.
Fra il variegato mosaico di
etnie il vero elemento unifi-
catore è senz’altro la religio-
ne buddhista che continua a
permeare profondamente la
società, la vita quotidiana, il
paesaggio stesso ravvivato dai
bagliori dorati delle cupole
delle pagode e dal color zaf-
ferano-arancio delle tuniche
dei monaci che, a piedi nudi
e col cranio rasato, vanno a
mendicare il cibo quotidiano
con le loro ciotole nere di ter-
racotta. Il buddhismo “hina-
yana” o del “piccolo veicolo”
si manifesta in Birmania in
tutto lo splendore architetto-
nico e artistico che deriva dal-
l’intima unione di bello e di
sacro. L’armonia della mente
e del pensiero pare tradursi
nell’elegante gioco di linee
attraverso il quale l’anima di
chi osserva può elevarsi; l’oc-
chio del fedele è per così dire
catturato dallo splendore del-
le migliaia di foglioline d’oro
zecchino di cui è “lastricata”
la cupola delle pagode, lun-
go la quale la vista scorre sem-
pre più su, in alto fino al sa-
cro “hiti” (l’ombrello termina-
le, la cuspide) emblema del-
l’esistenza luminosa del
Buddha e della protezione dal
male. Allo hiti sono appesi
campanelli e pendagli dorati
che il vento fa tintinnare per
ricordare a chi li ode il valore
perenne degli insegnamenti
del Buddha. E il sottile tintin-
nio si diffonde nelle pianura
punteggiata di pagode d’oro
confondendosi con il suono
melodioso dell’arpa dalle cor-
de di seta.

(la Pagoda Shwedagon a Yangon)
foto G.Cecchini



Newsletter di Apatam Viaggi

6

l’ORO E LA LUCE
a cura di: Silvia Magistrini

(la Pagoda di Hsin-byu-me a Mingun)  foto G. Cecchini

Inquietante e dolcissi-
ma, religiosa e pagana, eso-
tica e moderna, luminosa e in-
sieme colma di mistero, per-
meata di storia millenaria e di
moderne violenze: i volti del-
la Birmania si offrono sedu-
centi e segreti, spesso contrad-
ditori e solo apparentemente
semplici ai viaggiatori d’Oc-
cidente. Il Paese penetra in
cuore e accarezza i sensi con
la dolcezza delle sue immagi-
ni, degli orizzonti caldi di luce
nel tramonto, con la pazienza
laboriosa dei suoi abitanti, uo-
mini, donne, bambini, mona-
ci di tutte le età con le ciotole
nere e il capo rasato lucido di
sole, con le sue pagode bian-
che, d’oro, di argilla rossa, di
colori caldi, con i suoi Buddha
immensi, ammiccanti in se-
grete soavità del pensiero.
Gocciolano come perle di una
lunga collana, una dopo l’al-
tra, nella serie dei giorni del
viaggio, le bellezze incontami-
nate del Paese e si assaporano
nella gioia di una continua

sorpresa, momento dopo
momento, giorno dopo gior-
no, in una affascinante sco-
perta che ci restituisce una
delle capacità umane troppo
spesso soffocate dai ritmi di
vita: lo stupore.
La Birmania si visita in pace,
si gusta con calma, si svela
con dolcezza progressiva: l’iti-
nerario proposto da Apatam
permette di avere tempi di
visita adeguati e significativi
che consentono di fermarsi ad
assaporare senza fretta, senza
corse l’atmosfera del Paese, le
sue bellezze, i suoi tesori.

La prima immagine che ci vie-
ne incontro in Birmania è si-
curamente offerta dalle PAGO-
DE di mille forme e colori, con
le cupole candide o dorate
che punteggiano il paesaggio
mentre l’aereo si abbassa pia-
no piano; dalla grande pago-
da Swedagon di Yangon, per-
corsa da pellegrini, monaci,
famigliole, confraternite di cit-

tadini che provvedono alla
pulizia, offerenti, mendican-
ti, alle splendide infinite sa-
gome di pagode costruite in
ogni tempo a PAGAN, luogo
unico al mondo per le miglia-
ia di templi di ogni forma, ric-
chi di sculture, affreschi, rilie-
vi. Pagode antichissime, di
pietre calde e profumate di
sole, sulle cui sommità è pos-
sibile salire per vivere il tra-
monto, attimo dopo attimo,
nelle dorature che la luce con-
segna man mano fino all’ul-
timo raggio di sole, pagode
vive nella fede buddhista che
si esprime nella devozione e
nella semplicità dei gesti tra-
dizionali: il capodanno del
2000, iniziato per noi tra le
pagode del giardino del bel-
lissimo hotel Pagan, ci ha re-
galato nelle prime ore del
mattino del millennio appe-
na cominciato la processione
tradizionale di 108 monaci
che hanno attraversato il vil-
laggio accompagnati da gio-
vani inservienti per raccoglie-
re in enormi ceste le 108 of-
ferte dei cittadini che si alli-
neavano lungo il viale per
donare a ciascuno riso, bibi-
te, oggetti d’uso, sapone, se-
gnando  le offerte con gesti
di devozione; il dono per noi
è stato il silenzio profondo,
intenso che accompagnava la
processione, rotto solo dal fru-
scio dei passi sul selciato.
A Pagan le grandi sagome
delle pagode più antiche
(Ananda, Tilominlo, Swezi-
gon) si accostano a migliaia
di piccoli edifici dalle cupole
a bulbo, a cilindro, a campa-
na, che conservano affreschi
splendidi e antichissimi, dai

colori integri e dalle forme
seducenti. Accanto al Buddha
ci sono sempre i NAT, imma-
gini equiparabili ai santi del-
la chiesa cattolica, ciascuno
nato da una leggenda, che
vanno placati con offerte per-
ché siano benevoli e propizi
agli uomini. Il culto dei Nat
risale a forme di animismo,
che si incarna in elementi e
immagini della natura: il rac-
colto, il vento, la pioggia, gli
animali, gli alberi. Il luogo più
sacro dei Nat è il MONTE
POPA, un’alta collina scandi-
ta da una lunga scala percor-
sa da scimmiette dispettose,
sulla cui sommità si raccolgo-
no una serie di templi popo-
lati di Buddha e di Nat. I Nat
sono protettori anche di mo-
derne necessità:  sulla strada
per Pegu auto, taxi, bus so-
stano davanti al tempietto dei
Nat che tutelano la sicurezza
degli autisti per farsi benedi-
re, cospargere di foglie e fio-
ri, con tre rituali inversioni di
marcia… Ma anche il culto
buddhista Teravada che carat-
terizza la Birmania e la diffe-
renzia dalle forme trascenden-
ti del Mahayana tibetano, ri-
sente di questa tradizione re-
ligiosa: a MANDALAY la gran-
de pagoda Mahamuni, la più
frequentata del Paese, dove
una massa enorme di pelle-
grini si riversa ogni giorno,
presenta uno spettacolo devo-
zionale di particolare sapore.
La grande statua del Buddha
è continuamente arricchita da
fogliette d’oro applicate dai
fedeli (solo maschi) che con-
tribuiscono così alla costante
doratura della statua e il vol-
to viene ogni giorno lavato
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con stoffe poi ritagliate e ven-
dute come reliquie. Le donne
con i bambini, con le guance
e la fronte coperte di polvere
di  thanaka, attendono quie-
te ai piedi della grande mole
del Buddha mentre la lunga
fila dei pellegrini compie il
suo rito di offerta.
Mandalay, l’antica capitale, è
circondata da colline punteg-
giate di pagode, dalle cui
sommità si gode la vista di un
panorama bellissimo di bo-
schi verdi, di centinaia di cu-
pole bianche e dorate, del len-
to scorrere del fiume Irrawad-
dy, dove bufali d’acqua lavo-
rano pazienti per trascinare
nella fluitazione enormi tron-
chi di alberi di tek. Le immen-
se pagine di pietra dei 729
libri sacri del Tripitaka, chiusi
in nicchie candide e tonde
nella pagoda Kuthodani e
coronati da 1700 candidi pin-
nacoli nella Sandamuni, pro-
pongono una splendida pas-
seggiata in insolite biblioteche
all’aperto dove le ampie om-
bre delle piante che crescono
nei cortili creano spazi intimi
per raccontare storie: sotto
una cascata di fiorellini bian-
chi un monaco scandisce leg-
gende antiche come il mon-
do, accolte dal mormorio e
dal consenso di un pubblico
di anziane, di mamme e di
bambini.
Affettuosa è la presenza degli
anziani in Birmania e la po-
vertà del Paese non toglie di-
gnità alla vecchiaia: a MIN-
GUN, sede della pagoda più
grande del mondo, dall’im-
pressionante dimensione che
il terremoto ha lesionato, la
visita ad un ospizio per anzia-

ni ci dona la sensazione dell’accoglienza, della cura civile, del-
l’attenzione attribuita ai vecchi più poveri e più soli.
Attorno a Mandalay  nell’antica capitale di AMARAPURA vi-
viamo l’emozione di un nuovo incontro con i monaci e di una
visita al grande monastero: nei viottoli polverosi, poveri in
attesa dei resti del pranzo siedono pazientemente all’ombra,
nei cortili monaci giovani e vecchi si rasano il capo e si lavano,
nelle celle solcate da raggi di luce che fendono la penombra si
illuminano poche essenziali cose, un letto, dei libri, dei sem-
plici oggetti. E’ festa (il 4 gennaio, festa dell’indipendenza
della Birmania) e i 1000 monaci che vivono nel monastero
sfilano in due lunghe colonne all’ingresso del refettorio, riem-
piono di riso e verdure le ciotole, pranzano seduti a terra ac-
canto a lunghissimi tavoli in un silenzio assoluto e toccante
che ci commuove nello stupore e nell’incanto che la Birmania
sa porgere a chi vuole viverla nelle sue emozioni e nella sua
spiritualità. Il calmo bacino del lago di Amarapura, solcato
dal ponte U.BEI che, issato su pali di legno, lo attraversa per
un chilometro, completa la visita con i suoi silenzi dolci di
barche che scivolano sull’acqua, di tonfi leggeri di remi, di
stormi di anatre che nuotano.
Piccole soste lungo la strada nelle botteghe degli ARTIGIANI
danno il sapore di tradizioni antichissime e ancora fiorenti: la
lavorazione del TEK  in trafori delicati e in statuine di splendi-
da fattura, la tessitura dei teli che formano il LONGJ – l’abito
indossato da uomini e donne – le marionette dai costumi
sgargianti, la produzione delle fogliette d’oro per i monasteri,
le bellissime lacche realizzate con sottilissime crini di cavallo, i
grossi sigari avvolti in foglie di mais, gli ombrellini colorati
dalle stecche sottili. Oltre alle botteghe degli artigiani i nume-

rosi MERCATI che si alterna-
no con ritmi precisi nei picco-
li Paesi che si attraversano ar-
ricchiscono con i loro colori,
la vivacità della gente, la cu-
riosità dei prodotti che pre-
sentano il quadro vivo delle
attività del Paese: presso
Pindaya, tra colline dai colori
ocra e zafferano oppure sul
lago Inle accanto all’approdo
delle barche il suolo è coper-
to da un tappeto colorato di
prodotti, i più vari e fantasio-
si, dalle creme di bellezza alle
formiche essicate...
Le risorse naturali del Paese
(pietre, legno, minerali) fan-
no sfoggio, oltre che nei mer-
cati, nella esuberante ricchez-
za delle offerte nei templi,
nelle pagode, nei luoghi di
culto: la grotta di PINDAYA
conserva migliaia di statue di
marmo, legno, alabastro, pie-
tra, affollati nella grande ca-
vità tra stalattiti e stalagmiti
dove sorridono ammiccanti
nella penombra più di 8000
Buddha di tutte le dimensio-
ni. Presso Pindaya il villaggio
di KALOW ci permette di co-
gliere un altro aspetto della
Birmania, gravato dalle diffi-
coltà che il regime militare
genera nel Paese: la missione
di padre Angelo, segnata dal-
lo sforzo testardo e dall’ener-
gia profetica di un uomo che
ha sfidato e continua a sfida-
re a 93 anni il potere milita-
re, ci appare quasi come una
cittadella dove si raccolgono
bimbi orfani, dove un piccolo
ospedale è stato costruito per
accogliere i più poveri, ma che
già vede alcune strutture requi-
site dai militari e marcate da-
gli slogan di propaganda.

(giovani Monaci)  foto G. Cecchini
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d’età, pesanti anelli di ottone
e di rame fino ad allungare il
collo in modo tale che senza
di essi soffocherebbero. Un
piccolo gruppo di donne e
bambine Padaung vive sul
lago Inle e si presentano come
oggetti curiosi alle foto dei
turisti, lasciando però un sen-
so di malessere e di sofferen-
za per la violenza con cui l’ob-
bedienza a modelli tradizio-
nali opera su di loro. Il LAGO
INLE è invece un universo
poetico, colmo di pace, di luci
e sfumature, di silenzio e di
quiete: i pescatori INTHA ritti
su lunghe e snelle imbarcazio-
ni solcano il lago remando
con una gamba e calando
grandi nasse nell’acqua, don-
ne e bambini scendono dalle
case-palafitta per lavarsi e gio-
care con i bufali d’acqua sui

bordi del lago e della fitta rete
di canali, orti galleggianti
dove si coltiva di tutto, dai
peperoncini ai fiori, dondola-
no, ancorati al fondale da lun-
ghi pali. Navigare sul lago è
bellissimo: si possono usare le
silenziose lunghe canoe o bar-
che a motore per raggiunge-
re i punti più lontani, come il
monastero dei gatti acrobati,
dove un piccolo gruppo di
monaci accoglie i visitatori
mostrando insieme le bellez-
ze del monastero e uno stuo-
lo di gatti saltatori. Nel lago
si riflettono antiche pagode
candide e dorate che conser-
vano statue di Buddha vene-
rate e visitate dai pellegrini,
irriconoscibili ormai per la
massa d’oro che li ricopre;
sulle sue rive i ritmi di vita
oscillano lenti e lunghi come

se il tempo si fosse fermato
sotto il sole dorato, nelle fo-
schie del mattino, nel rosso
acceso dei tramonti.

Con la visita all’immen-
so Buddha disteso di PEGU si
chiude il nostro viaggio, ini-
ziato a Yangon con la stessa
immagine: è una statua anti-
ca, la più grande che esista
con queste caratteristiche, i
suoi piedi sono scolpiti con le
108 immagini tradizionali, il
volto è splendido, sorride
ammiccante e misterioso, in
bilico tra la vita e la morte,
sospeso tra il mondo e l’infi-
nito. Da questi occhi, chiave
segreta e soave della Birma-
nia, congedarsi è difficile e di
essi resta, a simbolo del Pae-
se, una lunga seducente no-
stalgia.

Questa difficile tensio-
ne che il regime politico mili-
tare attuale crea, fa calare il
silenzio sul premio Nobel per
la pace Aung San Sun Kyi, la
coraggiosa donna che in pas-
sato ha pagato pesantemente
il suo ruolo politico nel Paese
e che ancora adesso non gode
di piena libertà. E’ questa una
delle contraddizioni che la
Birmania vive, chiusa tra la
condotta laboriosa e dignito-
sa dei suoi abitanti e la morsa
del potere militare che gioca
sulla divisione tra le diverse
ETNIE che vivono nel Paese:
Chin, Karen, Shan, Kachin,
Mon… Di questi popoli l’im-
magine più impressionante è
quella che consegnano le
donne–giraffa dell’etnia
PADAUNG, che portano al
collo, a partire dai 5 anni
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